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La seduta è aperta alle ore 10,20. 

Sono presenti: 

della 7" Commissione i senatori: Ada-
moli, Chiariello, Corbellini, Deriu, de Un-
terrichter, Fabretti, Ferrari Francesco, Fer
rari Giacomo, Garlato, Genco, Giancane, 
Giorgetli, Indelli, Jervolino, Lombardi, Mas-
sobrio, Spasari, Spataro, Spezzano e Vidali. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Asaro, Crolla-
lanza e Vergani sono rispettivamente sosti
tuiti dai senatori Salerni, Basile e Scarpino; 
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dell'8" Commissione i senatori: Actis 
Permetti, Bernardo, Bertola, Bolettieri, Can-
ziani, Carelli, Cataldo, Di Rocco, Masciale, 
Murdaca, Rovere, Santarelli, Tedeschi, Ti-
beri, Tortora e Valmarana. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, interviene il senatore Ber
lingieri. 

Intervengono il Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord Pastore e i Sotto
segretari di Stato per i lavori pubblici de' 
Cocci e per l'agricoltura e le foreste Anto-
niozzi. 

B O L E T T I E R I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Seguito della discussione e rinvio dei disegni 
di legge: « Provvedimenti per il comple
tamento del piano di interventi straordi
nari a favore della Calabria» (1795), di 
iniziativa del senatore Basile; «Provve
dimenti straordinari per la Calabria » 
(1985), d'iniziativa dei senatori Militerni 
ed altri; « Provvedimenti per l'attua
zione dì un piano organico di difesa del 
suolo in Calabria » (2199), d'iniziativa dei 
senatori Scarpino ed altri; «Provvedi
menti straordinari per la Calabria » (2526-
Urgenza) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione dei dise
gni di legge: « Provvedimenti per il comple
tamento del piano di interventi straordina-
nari a favore della Calabria », d'iniziativa 
del senatore Basile; « Provvedimenti straor
dinari per la Calabria », d'iniziativa dei se
natori Militerni, Spasari, Berlingieri, Peru
gini e Murdaca e « Provvedimenti per l'at
tuazione di un piano organico di difesa del 
suolo in Calabria », d'iniziativa dei senatori 
Scarpino, Spezzano, Gullo, Gigliotti, Fortu
nati e Conte; « Provvedimenti straordinari 
per la Calabria ». 

Comunico alla Commissione che l'ordine 
del giorno della prossima seduta porterà, 
tra l'altro, la discussione del disegno di leg
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gè: « Proroga con modifiche ed integrazio
ni delle leggi 26 novembre 1955, n. 1177, e 
10 luglio 1962, n. 890, sui provvedimenti 
straordinari per la Calabria », d'iniziativa 
dei senatori Spezzano ed altri, che la Presi
denza del Senato ha assegnato alla nostra 
competenza. 

Come gli onorevoli colleghi ricordano, nel 
corso della seduta di ieri, giovedì 14 di
cembre, si sono svolti gli interventi dei se
natori Basile, Spezzano, Bernardo e Mascia
le Proseguendo oggi la discussione genera
le, do la parola al senatore Murdaca. 

M U R D A C A . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, de
sidero in primo luogo far presente che il 
mio intervento non vuole essere un discorso, 
tanto meno un discorso, per così dire, pre
fabbricato, ma mi limiterò a svolgere alcu
ni rilievi, quasi estemporanei, relativi ai 
disegni di legge in esame. 

Desidero inoltre premettere, al riguardo, 
che il mio non è un parere influenzato dalla 
posizione di partito e di cui siano stati dispo
sti la misura ed i termini, ma un parere 
personale del tutto libero ed indipendente, 
così come si addice alla trattazione di un 
problema del genere, dì un problema che si 
riferisce strettamente e da vicino alla terra 
che diede a noi calabresi i natali. In que
sto mio intervento non ripeterò peraltro 
tutto quello che egregiamente e brillante
mente hanno già detto i colleghi in ordine 
a tale questione, ampiamente dibattendola, 
nel corso delle discussioni che si sono svol
te al Senato nel febbraio scorso; discussio
ni conclusesi con l'approvazione di quelle 
mozioni delle quali eravamo firmatari — 
credo — tutti noi senatori calabresi. Ripe
tere tutte quelle cose che sono state dette in 
quella occasione e riaffermate ancora ieri e 
l'altro ieri in questa sede sarebbe davvero 
perdere del tempo utile, quando, al con
trario, i provvedimenti per la Calabria deb
bono essere approvati al più presto. 

Debbo anzitutto esprimere un parere ne
gativo nei confronti del progetto così detto 
« ponte », presentato dai senatori comunisti, 
che a mio giudizio è carente di contenuto 
programmatico e concatenazione causale con 
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la precedente normativa e pertanto contra
rio allo spirito che dovrebbe informare il 
rilancio della legislazione speciale a favore 
della Calabria, nonché agli stessi interessi 
della Calabria. Lo spirito del disegno di leg
ge governativo è invece proprio quello di 
riallacciarsi alle cose che si sono fatte in 
base alle precedenti disposizioni di legge, 
di riprendere la via e di completare un 
programma di costruzioni, di consolidamen
ti, di allacciamenti e di rimboschimenti; 
tutto quel programma di opere, cioè, che 
ha avuto inizio con la legge n. 1177, ormai 
scaduta. 

Il disegno di legge-ponte non ha dun
que un programma organico a lunga scaden
za, come si conviene ad opere del genere di 
quelle necessarie per la Calabria, né po
trebbe averlo per il suo carattere appunto 
di legge transitoria: con esso inoltre — se
condo i tecnici — non potrebbero essere ri
spettati i necessari cicli di intervento, per 
cui in altre parole si avrebbe un taglio net
to tra tutto ciò che si è già fatto e quello 
che si dovrebbe ancora fare, che non por
terebbe evidentemente grande vantaggio al
l'oggetto dei nostri programmi. 

Ribadisco pertanto il mio parere contra
rio al progetto « ponte » presentato dai 
colleghi comunisti. 

Del resto, per rendersi conto dell'esattez
za di quanto ho affermato, sarebbe sufficien
te leggere alcuni passi della relazione che 
accompagna il disegno di legge d'iniziativa 
governativa, e in modo particolare il seguen
te: « Il Governo stima, pertanto, necessario 
che l'azione pubblica aggiuntiva in favore 
della Calabria prosegua in due fondamenta
li direzioni: a) da un lato, completando le 
vaste iniziative per la conservazione del 
suolo e la sistemazione idrogeologica, già 
efficacemente intraprese fin dal 1955; b) dal
l'altro, intervenendo efficacemente nel siste
ma economico e produttivo locale per rea
lizzare un equilibrato sviluppo economico 
e sociale della Calabria ». 

Si vuol forse fare troppo? Io non direi. 
Tutti noi calabresi, del resto, abbiamo ripe
tutamente insistito e sollecitato affinchè in 
questo disegno di legge sì includessero tante 
iniziative che forse potrebbero apparire su-
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perflue: ma è necessario al riguardo tenere 
presente che in sede di attuazione gii orga
ni competenti dal punto dì vista tecnico ed 
amministrativo, previsti dalle disposizioni 
del disegno dì legge governativo, potranno 
scegliere gli interventi più necessari da in
traprendere con carattere di priorità per 
realizzare nel modo migliore lo scopo che il 
provvedimento stesso si prefigge. 

Tutto questo evidentemente non significa 
voler fare troppo ma significa mettere sul 
tappeto tanti problemi, dei quali si potran
no scegliere i migliori, seguendo però quelle 
direttive date dai Governo alle quali poc'an
zi mi sono richiamato. 

Ci siamo sempre lamentati che verso la 
nostra direzione non sì guardi con occhio 
particolare così come sarebbe necessario; 
mi pare però che in questa occasione do
vremmo veramente ringraziare il Governo 
tutto per l'iniziativa che ha voluto prende
re, anche se da noi sollecitato. 

In un'altra parte della relazione che ac
compagna il disegno di legge governativo è 
detto ancora: « ... è stato predisposto un 
provvedimento unitario e completo, il qua
le assorba nel proprio contesto quella parte 
alle disposizioni anteriormente emanate, 
delle quali si è inteso prorogare l'efficacia, 
coordinandole e adeguandole con la nuova 
normativa ». Ebbene, mi pare che questi 
due concetti predominanti siano stati in
trodotti in termini chiari e concreti nelle 
singole disposizioni di legge, come avremo 
modo di vedere in sede di esame dei sin
goli articoli. 

Naturalmente, quindi, non possiamo con
dividere quello che hanno detto l'altro gior-

i no i colleghi di parte comunista e cioè che 
nei dodici anni di efficacia della nota legge 
n. 1177 nulla si è fatto per la Calabria per
chè tutte le somme spese non hanno rag
giunto gli obiettivi prestabiliti, né hanno 
creato condizioni migliori di vita per la 
nostra terra. Al riguardo, onorevoli colieghi, 
non ritengo che sia il caso in questa sede di 
addurre argomenti da comizio, ma non pos
so fare a meno di rilevare che i senatori co
munisti nell'affermare questo non hanno cer
to tenuto conto del bilancio dei provvedi
menti straordinari per la Calabria, che viene 
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regolarmente pubblicato ogni anno, nel qua
le sono elencate tutte le opere che sono sta
te create allo scopo di attuare quelle dispo
sizioni di legge che noi intendiamo oggi pro
rogare e viene esposta la situazione degli 
stanziamenti e delle somme impegnate. 

Qualsiasi innovazione porta peraltro con 
sé degli inconvenienti e delle manchevolez
ze: ma per evitare che ciò si verifichi non 
vi sarebbe altro mezzo che quello di non 
muoversi mantenendo posizioni ormai cri
stallizzate e superate. 

Dei 217.570.000.000 precedentemente stan
ziati sono stati impegnati fino al 30 novem
bre scorso ben 250.911.000.000: ora, affer
mare che queste somme siano state gettate 
nel vuoto senza alcun risultato concreto mi 
sembra che significhi veramente voler disco
noscere la realtà delle cose! È stato persino 
negata, sempre da parte di alcuni senato
ri comunisti, l'utilità per la nostra regione 
dell'Autostrada del sole; si sono voluti per
fino ignorare — ripeto, questo può essere 
un argomento non di competenza delle Com
missioni riunite, ma costituisce una rispo
sta pertinente alle vostre affermazioni — 
gli spostamenti degli abitati effettuati in 
base alla legge speciale, per i quali collet
tività che vivono veramente lontane da ogni 
soffio di civiltà, da ogni palpito d'umanità, 
sono invece oggi nelle condizioni di potersi 
sviluppare, di poter migliorare, di potersi in 
qualche modo avvicinare ai centri della cul
tura. 

S C A R P I N O . Erano stati previsti 
24 o 30 trasferimenti e ne sono stati realiz
zati meno di sei. 

M U R D A C A . Bisogna dare tempo 
al tempo. 

P A S T O R E , Ministro per gli inter
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del Centro-Nord. Senatore 
Murdaca, a questo punto la polemica può 
cessare. Prendiamo infatti atto dell'ammis
sione del senatore Scarpino che qualcosa 
si è fatto. 

S C A R P I N O . Onorevole Ministro, 
noi abbiamo sostenuto che ciò che si doveva 

fare per la difesa del suolo è stato distorto. 
Lo abbiamo del resto appreso soprattutto 
dalla sua relazione, che va esaminata con 
molta serenità se si vuole porre mente, ol
tre che cuore, alle esigenze della Calabria; e 
del resto bisogna dire che tutto il Paese ha 
subito una distorsione nel suo sviluppo gra
zie a determinate scelte dì natura politica 
ed economica che si è ritenuto opportuno 
fare. Mi riferisco in particolare alla questio
ne dell'Autostrada e della motorizzazione, 
con cui si è andati non solo contro il Mez
zogiorno ma contro tutta l'economia ita
liana; cosa, del resto, che è emersa dal Con
gresso democristiano. Dovete fare più at
tenzione alle vostre faccende, perchè noi ab
biamo l'abitudine di studiare i documenti. 

M U R D A C A . Noi non abbiamo detto 
proprio questo. Ad ogni modo sono lieto 
di queste interruzioni, poiché provocano 
chiarimenti e favoriscono l'assunzione di 
posizioni nette, certamente utili, anzi neces
sarie, nel nostro lavoro. 

Riprendendo il discorso, onorevoli col
leghi, desidero ricordare come avessi pre
messo di non voler riproporre gli argomenti 
già messi sul tappeto — e, devo dire, con 
molta maestria — da alcuni colleghi, bensì 
rispondere ad un'affermazione che mi è sem
brata, non dico infondata, ma quanto me
no azzardata. Si è detto, cioè, che il provve
dimento è stato presentato ora in quanto 
sono alle porte le elezioni ed il Governo 
sarebbe stato sollecitato da tale scadenza; 
ma asserendo questo si dimentica che della 
materia si parla da lunghissimo tempo, e 
che la legge per la Calabria è scaduta pro
prio in questo anno per una pura combina
zione: non si prevedeva certo, cioè nel 1955, 
la coincidenza attuale con le elezioni. Pos
so dirlo avendo avuto l'onore, in quell'anno, 
di far parte del Comitato incaricato di ela
borare il relativo disegno di legge, che a 
quell'epoca rappresentò in effetti una gran
de conquista. 

Per quanto riguarda il merito del presen
te provvedimento, almeno per la nostra par
te, direi che dovremmo fidarci del patrio Go
verno; dovremmo fidarci dell'onorevole mi
nistro Pastore, il quale ha dato prova — 
e questo vuole essere un elogio sentito, ri-
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spettoso e sincero — di una sensibilità ve
ramente straordinaria, proponendoci uno 
schema così bene organizzato da riprendere 
un po' tutti i motivi della nostra discus
sione, tutte le aspirazioni da noi espresse a 
suo tempo in Aula e da lui ascoltate con vero 
interesse e con vera simpatia. È questo il 
motivo per il quale sono favorevole al dise
gno di legge. 

Ricordo, onorevoli colleghi, per quanto mi 
riguarda e poiché ritengo che il passato de
ve rappresentare un'esperienza utile per il 
presente, che nel 1955, quando si trattò di 
discutere quel disegno di legge, molti col
leghi erano increduli, scettici e diffidenti, 
in quanto non ritenevano possibile risolvere 
con i finanziamenti previsti il problema del
la Calabria. Io invece sostenevo una tesi di
versa, giudicando che il provvedimento 
avrebbe comunque rappresentato un primo 
passo al fine di ottenere qualcosa di più in 
futuro; ed ecco che oggi, scaduto il termine 
di dodici anni posto per l'attuazione di quel
la legge che stanziava 270 miliardi, possia
mo proseguire sulla stessa strada ottenen
do dal Governo un nuovo stanziamento di 
345 miliardi. Sarà poco? Sarà molto? Certo, 
se dovessi parlare esclusivamente da cala
brese, dovrei dire che sì tratta di una som
ma insufficiente. Ma, per la considerazione 
fatta dianzi, sostengo invece che tutto è uti
le per iniziare a lavorare: vedremo in se
guito che cos'altro si potrà fare. 

Il collega Carelli così ha concluso la sua 
relazione: 

« Onorevoli colleghi, nel concludere que
sto mio breve intervento, vorrei pregarvi di 
esaminare con particolare attenzione le di
sposizioni finanziarie del testo: esse costi
tuiscono la premessa per affrontare con 
chiarezza di idee e precisazione di indirizzi 
il problema dell'effettivo sviluppo della tor
mentata zona calabrese... ». 

Ora egli non dice proprio quanto ho det
to io poc'anzi, ma lo lascia intravedere tra 
le righe: accettiamo cioè quanto ci viene 
proposto, magari tentando di giungere ad 
un aumento del finanziamento — e da parte 
democristiana vi è un coro unanime in que
sto senso •— per poter effettivamente realiz-
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zare quanto previsto dal provvedimento; ma 
ma se tale aumento non fosse possibile ac
cogliamo lo stesso il disegno di legge, poiché 
ciò non significa rinunciare ad ulteriori con
tributi. Il passato, ripeto, deve esserci mae
stro per l'avvenire: completiamo dunque 
quanto già si è fatto e vediamo che cosa 
ancora si può fare. 

Ciò che poi dovrebbe maggiormente deci
derci, onorevoli colleghi, in senso positivo 
è il criterio che è stato usato sia nella vec
chia legge che nella nuova, cioè il criterio 
dell aggiuntività delle disposizioni. Io, che 
sono vicino alle amministrazioni comunali 
e provinciali della mia Regione e posso dire 
che non siamo stati privati di nulla per 
quanto concerne gli interventi ordinari pre
visti da altre leggi; ragione per cui tutto 
quanto stabilito dalla legge speciale ha rap-

I presentato effettivamente un'aggiunta, e ciò 
' deve costituire per noi un serio motivo di 

meditazione. 
A questo punto vorrei rivolgere una rac

comandazione all'onorevole Ministro. Nella 
proposta di legge da noi firmata vi è un 
articolo — come ha molto attentamente e 
diligentemente rilevato il collega Deriu nel
la sua relazione — con il quale si propone 

| uno sgravio per cinque anni dell'addiziona-
j le. Si tratta dell'articolo 7, che così dispone: 

Nei territori di cui all'articolo 3 della leg
ge 26 novembre 1955, n. 1177, per il primo 
quinquennio dell'applicazione della presen
te legge, viene sospeso, nella misura del 50 
per cento, il pagamento delle addizionali e 
dei contributi previdenziali gravanti in agri
coltura a favore degli Enti locali e previden
ziali. Agli Enti locali e agli Enti previden
ziali saranno corrisposti i relativi importi 
versati in meno, per effetto dello sgravio, 
con i fondi della presente legge. 

Pregherei quindi l'onorevole Ministro di 
voler accogliere un emendamento in tal sen
so al testo governativo, perchè dall'espe
rienza acquisita in proposito mi sono con
vinto che un alleggerimento fiscale rappre
senta un toccasana per le zone depresse del
la regione calabra ed in particolare per la 
zona ionica. Ne beneficiano infatti i piccoli 
agricoltori. 
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P A S T O R E , Ministro per gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord. Vorrei dirle su
bito che nell'economia generale della legge 
speciale vi è stata la priorità assoluta — sal
vo quelle che sono state chiamate « distorsio
ni », con termine che non accetto — per la 
difesa del suolo. 

Per la pecularietà di questo problema 
ogni altra cosa che si facesse determinereb
be la legittima rivendicazione anche di altre 
regioni che si trovano nelle stesse condizio
ni. Da questo punto di vista bisogna stare 
attenti. Già mi sono sentito dire, a propo
sito dell'Università: « Perchè non interveni
te ugualmente in favore della costituenda 
o costituita Università dell'Abruzzo, o di 
quella della Lucania »? Ecco perchè alcu
ni aspetti del problema non sono stati presi 
in esame nel disegno di legge. Il Governo 
non poteva non fare queste considerazioni. 

M U R D A C A . Prendo atto di quanto 
lei dice, ma credo che, sempre se la mag
gioranza della Commissione lo ritenga op
portuno, una disposizione di questo tipo ver
rebbe a completare quelle che sono le age
volazioni e le provvidenze previste nel dise
gno di legge a favore dell'agricoltura. Indub
biamente quello che lei dice è esatto ma lo 
sgravio delle imposte, dei contributi e delle 
tasse potrebbe essere contemplato in que
sto disegno di legge perchè attiene alle age
volazioni che si intendono apportare all'agri
coltura. Non si tratta di imposta fondiaria 
ma di addizionali di contributi previdenziali. 

Non voglio comunque tediarvi più a lun
go; per le altre questioni mi rimetto a quan
to hanno detto gli altri colleghi riservan
domi di intervenire quando passeremo ad 
esaminare articolo per articolo il disegno 
di legge. 

Concludo esprimendo il mio favore al 
disegno di legge presentato dal Governo. 
Esprimo il mio plauso incondizionato a tutti 
ì colleghi che hanno dato il loro apporto 
per la soluzione del problema, al collega 
Deriu, relatore per la Commissione dei la
vori pubblici, al collega Carelli, al quale ho 
già manifestato il mio senso di stima, e al 
collega Bolettieri, che ha compiuto un gran

de lavoro fornendoci notizie e redigendo il 
parere su incarico della Giunta del Mezzo
giorno. Ringrazio il Presidente per avermi 
concesso la possibilità di parlare e ringrazio 
l'onorevole Ministro per le notizie che ci 
ha dato. 

S A L E R N I . Onorevoli colleghi, non 
è la prima volta e non sarà l'ultima che io 
prendo la parola (in sede assembleare, ol
tre che in sede di Commissione finanze e 
tesoro, di Commissioni speciali e dinanzi 
alla Giunta consultiva per il Mezzogiorno) 
in difesa degli interessi, anzi dei diritti della 
Calabria, della mia Calabria! 

Avrei preferito non parlare di tale argo
mento, non essendo mia abitudine discutere 
in persona propria; ma — di fronte alla 
sprovveduta e ingiusta accusa mossami ieri 
(durante il suo intervento) dal senatore Ma-
sciale nella avventata presunta carenza di 
mio apporto alla battaglia che attualmente 
i parlamentari meridionali e quelli calabresi, 
in particolare, stanno conducendo per l'im
postazione del problema calabrese — mi sia 
consentito, in deroga alla mia predetta linea 
di condotta, ricordare, in rapidissima sin
tesi, come costante e permanente sia sta
ta la mia attività per galvanizzare il proble
ma e, comunque, per contribuire, doverosa
mente, alla sua soluzione. 

Invero — a prescindere dagli interventi 
vari e in molteplici settori, tra cui quello 
per la istituzione del Parco nazionale della 
Calabria, ricordato ieri, con acume e preci
sione, dal senatore Spezzano — consentite
mi richiamare, per enunciazione, ossia per 
sintesi: 

1) il mio intervento del 30 maggio 1964, 
durante il quale — parlando in sede dì 
discussione del bilancio dello Stato per il 
periodo 1° luglio-31 dicembre 1961 — svolsi 
il tema in merito alla possibilità di aprire 
un capitolo nuovo nella politica meridionale 
in genere, e in quella della Calabria in par
ticolare; 

2) il mio intervento del 22 giugno 1965, 
in cui — nel parlare in ordine alla oppor
tunità o meno del rilancio della legge sulla 
Cassa per il Mezzogiorno — sostenni che, 
in tanto tale rilancio avrebbe potuto avere 
un profondo significato e una profonda giù-
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stificazione, in quanto fosse stato impresso 
un nuovo corso politico alla soluzione eco

nomica del problema meridionale e, in modo 
sempre più specifico, al problema della Ca

labria; 
3) il mio intervento del 16 febbraio 1967 

ad illustrazione della mozione unificata (con

trassegnata col n. 40 degli Atti parlamen

tari), mozione che (con tutto il rispetto per 
il compianto amico senatore Militerni) porta 
non soltanto la mia compaternità formale, 
ma è anche la risultante della mia collabo

razione sostanziale, come, del resto, ne fan

no fede le due precedenti mozioni sin

gole (quella di Militerni e la mia, registrate, 
rispettivamente, coi numeri e 37 e 39 e poi 
unificate nella predetta mozione n. 40); 

4) il mio intervento del 7 luglio 1967, 
in cui — nel trattare della industrializza

zione del Mezzogiorno, quale obiettivo fon

damentale della programmazione econo

mica — estesi, naturalmente, il mio discorso 
al problema della industrializzazione della 
Calabria. 

Dopo tali premesse, entrando nel me

rito, ritengo dì poter rilevare come la ge

nesi dei disegni di legge in esame vada < 
ricercata in tre atti o provvedimenti: il 
primo di carattere storico; il secondo di 
carattere politico; il terzo di carattere legi

slativo e, quindi, giuridico, 

A) Per quanto attiene al provvedimento 
di carattere storico (anch'esso di natura le

gislativa) basta por mente alla legge 26 no

vembre 1955, n. 1177 (modificata e integrata 
dalla legge 10 luglio 1962, n. 890) in base a 
cui dopo le disastrose alluvioni della Calabria 
(dovute, sì, a straordinari eventi metereologi

ci, ma aggravate dall'incuria degli uomini) 
una più attenta considerazione della difesa 
del suolo portò l'azione pubblica ad affron

tare, in modo più diretto, il problema, dando 
avvio alla ristrutturazione e al coordinamen

to degli atti e degli organismi d'intervento 
tecnico e finanziario. 

B) Il provvedimento di carattere politico 
(come sopra enunciato) si riferisce, invece, 
alla citata mozione, con cui il Governo (per 
tramite del ministro Pastore) prese impegno 

di presentare la nuova legge pro Calabria, 
per la intensificazione e la definizione dei 
problemi rimasti insoluti. 

C) Il terzo provvedimento (quello gover

nativo in esame) e quelli collaterali (d'ini

ziativa parlamentare) s'inseriscono — for

malmente e sostanzialmente — nella legge 
27 luglio 1967, n. 685, con cui è stato appro

vato il programma economico nazionale per 
il quinquennio in corso con specifico riferi

mento allo « sviluppo economico del Mez

zogiorno » e della Calabria in particolare. 
Questa legge determina un obbligo giuri

dico, il quale legittima, in pieno, i disegni 
di legge in esame; mentre, sotto il riflesso 
sostanziale, non potremmo non osservare 
che il problema di una efficiente e razionale 
politica di difesa e conservazione del suolo 
assume — nel quadro generale del raggiun

gimento di un più equilibrato assetto del 
territorio calabrese — un particolare premi

nente o prioritario interesse. 
Naturalmente il disegno di legge governa

tivo (che segue alla legge di proroga della 
cosiddetta addizionale « proCalabria », la 
quale ne costituisce il presupposto morale, 

■ ma non giuridico a causa del divieto esi

stente nel nostro ordinamento di istituire 
imposte di scopo in un bilancio ordina

to in modo unitario con articolazione 
sia delle poste di entrata che di quelle delle 
spese) dev'essere, da noi, esaminato, discus

so ed eventualmente emendato anche con 
le norme contenute nei disegni di legge 
d'iniziativa parlamentare (contraddistinti 
coi nn. 1795, 1985, 2199) che il predetto dise

gno di legge d'iniziativa governativa (n. 2526) 
precedettero, se non addirittura stimolarono. 

In particolare ritengo di dover insistere 
nel rilevare che il problema della difesa idro

geologica del territorio calabrese (che incide 
sensibilmente sul provvedimento e lo legit

tima come provvedimento di carattere stra

ordinario) non potrebbe non essere conside

rato con carattere prioritario e con fini d'in

terventi (attività) antidispersivi. 
Su tale punto non potrei non essere — in 

linea di massima — d'accordo sul disegno 
di legge Scarpino, Spezzano ed altri, dato 
che esso (come opportunamente rileva il 
senatore Bolettieri, estensore del parere del
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la Giunta consultiva per il Mezzogiorno) 
« mostra chiaramente, fin dal titolo, qual'è 
l'obiettivo dei provvedimenti richiesti, cioè 
l'attuazione di un piano organico della di
fesa del suolo in Calabria ». 

Ciò induce a profonde meditazioni e a 
politiche illazioni non soltanto sotto il pro
filo della spesa (preventivata per tale piano 
e sul cui ammontare esistono giusti dissensi) 
ma anche sotto il profilo di altre non meno 
rilevanti considerazioni, su cui vi intratterrò 
nel mio intervento. 

Invero il problema della difesa del suolo 
dalle calamità naturali non sempre è stato 
trattato in modo corretto nel nostro Paese. 
Anche in recenti calamità si è sottolineata, 
forse in modo eccessivo, la ineluttabilità di 
certi eventi che si verificano sotto la spinta 
delle forze della natura; mentre è evidente 
che un tempestivo e previggente intervento 
può contenere o, quanto meno, attenuare 
gli effetti delle cosiddette cause ineluttabili. 

Non vi è dubbio, invece, che quando, accan
to ai necessari provvedimenti idrogeologici 
venga preordinata una razionale organizza
zione e valorizzazione agricola (e non solo 
boschiva) del territorio, oltre a conseguire 
lo sfruttamento delle sue risorse naturali, 
si rende più agevole la soluzione del pro
blema del suolo. 

Non sta a me (che appartengo alla cate
goria dei giuristi) in mezzo a una schiera di 
esperti di problemi agricoli e tecnici, parlare 
di problemi inerenti all'agricoltura. Ciò, tut
tavia, al lume delle mie cognizioni (delle co
gnizioni che debbono far parte, come cultu
ra generale, anche della competenza degli 
avvocati) non mi inibisce di rilevare come il 
problema prioritario, in materia, sia quello 
della montagna. Il problema della montagna 
costituisce, infatti, un tutto organico con 
quello della conservazione del suolo, perchè 
è, in montagna, prevalentemente che il disse
sto idrogeologico produce i maggiori danni. 

Di qui la necessità di una soluzione orga
nica del problema calabrese, che è anzitutto 
problema della montagna e che richiede: la 
urgente canalizzazione (a monte) delle acque 
e dei torrenti, nonché l'urgente rimboschi
mento, quali strumenti (l'una e l'altro) di 
razionale sforzo per la conservazione del suo
lo in Calabria. 
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I problemi della conservazione del suolo 
in Calabria sono di tali dimensioni ed impo
nenza che — malgrado da 15 anni se ne sia 
iniziato lo studio e la risoluzione — siamo 
ancora molto lontani da una razionale siste
mazione, tendente a salvaguardare gli abita
ti, le zone collinari e vallive, le opere pub
bliche e — domani — le industrie. 

Certamente una politica coraggiosa può 
consentire la restaurazione di una montagna 
dissestata, con una produzione discreta di 
boschi e di pascoli e con una popolazione 
stabilmente insediata. 

Ma se mancano coraggio e volontà, non 
facciamoci soverchie illusioni al riguardo. 
La montagna (che in Calabria occupa circa 
il 60 per cento del territorio) è in crisi; una 
crisi infinitamente più grande di quella del
le zone collinari: l'esodo, dalle zone mon
tane calabresi, ha assunto tali dimensioni 
che spesso non si trovano, in esse, più uomi
ni al disotto dei 40 anni. 

E poiché la difesa del suolo va attuata 
non soltanto nel quadro delle acque e dei 
torrenti , ma anche nell'ambito dei proble
mi agronomici, occorre dedicare al fattore 
umano un'attenzione e una considerazione 
strettamente connessa con quella della dife
sa del suolo. Ciò perchè l'insediamento di 
ogni coltura attiva — non importa se in
tensiva od estensiva — costituisce il provve
dimento più idoneo e sicuro per garantire 
la presenza e la vigilanza dell'uomo sulla 
terra, oltre che per ottenere la più valida 
organizzazione del processo produttivo. 

Onorevoli colleghi, io sono d'accordo con 
gli esperti e gli studiosi della materia, i quali 
ritengono che, per la risoluzione del pro
blema calabrese, bisogna avere il coraggio 
di sostituire alla disorganizzazione attuale 
una grossa ed efficiente organizzazione; biso
gna avere il coraggio di ricostituire, gradual
mente, un notevole demanio silvo-pastorale e 
di affidarlo alla responsabilità di un efficiente 
organo tecnico (quale l'Azienda delle fore
ste demaniali) incaricandola di dirigere 
— secondo un preciso piano organico — tut
te le opere di difesa del suolo e di restituire 
boschi e pascoli migliorati in concessione 
ossia in affitto agli agricoltori associati. 

Invero: soltanto se avremo il coraggio 
di porci su questa scala, che è la stessa sul-
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la quale si pongono oggi le grandi produzio
ni industriali; soltanto se porremo questa 
condizione, potremo far sì che (come conse
guenza della difesa del suolo e dell'assetto 
della montagna) l'uso di una ricchezza mode
sta, ma non irrilevante, rappresentata da que
sta vasta superficie, dia i rendimenti di cui è 
suscettibile, e consenta, nel contempo, il re
golare, più razionale e meno costoso svol
gimento di sistemazione e di difesa del suolo. 

Analogamente: una politica di riordina
mento e di assistenza può dar origine a un 
civile ed economico riassetto delle zone colli
nari, almeno in parte già provvedute di una 
agricoltura e dì una economia a livello di 
reddito più elevati con caratteri di notevole 
stabilità. 

La regione avrà, poi, la prospettiva di apri
re un vero e proprio processo di moderno 
sviluppo economico nelle zone di pianura e 
costiere, in base a una energica politica di 
industrializzazione e di integrale sviluppo in
tensivo dell'agricoltura mediante la irriga
zione, al fine di un equilibrato sviluppo eco
nomico e sociale. 

Un piano così profondo (anche se limitato 
incisivamente alla difesa idrogeologica del 
suolo calabrese) potrebbe sembrare ambizio
so, ma non lo è, essendo necessario affronta
re oggi (o mai più) la soluzione del pro
blema. 

Se le cose stanno come stanno, dobbiamo 
avere il coraggio di impostare il problema, 
proiettandolo subito verso una soluzione de
finitiva: certamente senza sprechi, ma, nel 
contempo, in proporzione della grandiosità 
storica e politica del problema medesimo. 
Invero i miliardi preventivati (e gli altri che 
ci auguriamo possano venire preventivati in 
aggiunta) sono diretti a uno scopo; ma essi 
potranno risultare giustificati e legittimati 
solo se riceveranno la destinazione alla 
soluzione organica cui gli attuali disegni di 
legge tendono. 

Il nostro compito non è (né può essere) 
solo quello di ricuperare la montagna per 
l'assestamento idrogeologico del suolo, di si
stemare la collina, di proseguire nella bo
nifica della pianura; ma è anche quello di 
rendere l'una e le altre economicamente e 
socialmente efficienti per l'immediato doma-

mani e per il futuro: il che richiede, appun
to, una nuova struttura civile e un'apposita 
organizzazione. 

Si aumentino pure i finanziamenti se quel
li preventivati sono insufficienti; purché 
(quod est in votisi) si agisca non già nello 
interesse di questo o di quel partito; ma 
nell'interesse della Calabria (come, con felice 
espressione ha ieri rilevato il senatore Spez
zano), anzi, nell'interesse dell'intero Paese, 
come mi permetto di aggiungere io. 

I tempi sono maturi; abbiamo già (come 
ho innanzi accennato) lo strumento legisla
tivo in base a cui possiamo muoverci; in base 
a cui possiamo agire. 

Intendo riferirmi al piano di programma
zione economica nazionale, approvato con la 
legge 27 luglio 1967, n. 685. Questa, infatti, 
nel trattare dello « sviluppo economico del 
Mezzogiorno » (al cap. XVII), testualmente 
dispone: 

« In considerazione della particolare situa
zione della Calabria, il Governo provvederà 
alla proroga della legge speciale, a favore 
di questa Regione. 

« I relativi interventi, inteso il Comitato 
regionale per la programmazione economi
ca, dovranno essere inquadrati nei piani 
pluriennali di coordinamento e rivolti alla 
risoluzione dei problemi — di lungo pe
riodo — della conservazione del suolo, del
lo sviluppo agricolo, della valorizzazione tu
ristica, della sistemazione degli abitati », 

In tali limiti che — pur nella loro am
piezza — non comprendono tutti gli oggetti 
della legge di piano (la quale, come è noto, 
contempla molte altre cose, come la indu
strializzazione del Mezzogiorno) noi possia
mo procedere legittimamente, creando gli 
strumenti e le misure di intervento, di cui 
la stessa legge ci offre le possibilità, senza 
attendere l'attuazione del piano di program
mazione (di cui, com'è noto, non sono state 
ancora approvate le procedure). 

Onorevoli colleghi, per quanto attiene, in 
particolare, al contenuto degli interventi ag
giuntivi in Calabria la nostra parola defini
tiva la diremo allorché discuteremo, specifi
camente, sui singoli disegni di legge e sui sin
goli capitoli di ogni disegno di legge. 
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Sin da ora, tuttavia, affermo che, in via 
di massima, potremo ritenere soddisfacente 
il disegno di legge governativo, pur facendo 
qualche riserva (dopo disamina approfondi
ta) in ordine alla portata della disposizione 
di cui alla lettera b) dell'articolo 2 dello stes
so disegno di legge, al fine di stabilire se ed 
entro quali limiti esso possa ritenersi con
templato nella citata disposizione del capi
tolo XVII (n. 162) concernente la possibilità 
di intervento della legge speciale pro-Cala
bria anche in materia di « sviluppo agrico
lo » salvo inquadramento nei piani plurien
nali di coordinamento. Nessun dubbio mi 
sembra invece possa sorgere per quanto at
tiene alla materia contemplata nelle lette
re a) e b) dell'articolo 2 del disegno di leg
ge governativo (cioè in ordine alle mate
rie concernenti: a) le « opere di sistema
zione idraulico-forestale dei corsi di ac
qua e dei bacini versanti »; b) « le opere di 
difesa degli abitati esistenti dal pericolo del
le alluvioni e frane, ivi comprese le opere 
per il risanamento integrale degli abitati 
dissestati, nonché le opere di difesa degli 
abitati dal mare ». 

Altrettanto ritengo di poter affermare in 
ordine alla legittimità (nei limiti di cui alla 
citata legge di programmazione) per quanto 
concerne « gli interventi (in base alla ema-
nanda legge speciale pro-Calabria) nei set
tori della formazione civica, culturale e pro
fessionale ». 

Già ho parlato dell'elemento uomo come 
unità associativa necessaria per la difesa 
del suolo e per l'assetto delle zone montane 
e collinari. Ma l'elemento uomo (inteso co
me fattore di lavoro diretto) non potrebbe 
essere considerato razionalmente produtti
vo (sotto il profilo economico) se non venis
se integrato nella direzione, nell'assistenza 
e negli interventi agronomici, che, a mio 
avviso, rientrano in quelli contemplati nel
la citata lettera d) dell'articolo 2 del più vol
te citato disegno di legge d'iniziativa go
vernativa ossia negli « interventi nei settori 
della formazione civica, culturale e profes
sionale ». 

Il problema è connesso alla sperimenta
zione agraria, che dovrà assicurare, appun
to, la soluzione tecnica dei grandi problemi 
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della ricerca agronomica; dalla corretta mec
canizzazione dei lavori agricoli al più eco
nomico impiego dei fertilizzanti chimici; 
dalla razionale espansione delle tecniche ir
rigatorie ad una più approfondita e speci
fica difesa delle colture agrarie; della defi
nitiva eliminazione delle cause di ordine 
parassitario e clìmatologico; della sistema
zione idraulico-forestale. Si dovrà garan
tire agli agricoltori una assistenza tecnica 
capillare, al di fuori di dannose carenze 
o di non meno dannose speculazioni; si 
dovrà garantire una preparazione profes
sionale, pari a quella che le numerose scuo
le di vario ordine e grado garantiscono 
ad altri settori produttivi. 

Invero l'agricoltura moderna ha bisogno 
di maestranze specializzate e qualificate al 
pari delle industrie e delle altre attività ter
ziarie; per cui i corsi di qualificazione, che 
verranno regolati da un disegno di legge 
presentato di recente dal Governo all'esa
me del Parlamento, non dovranno dimenti
care il settore agricolo. 

È evidente che tali corsi di qualificazione 
non possano limitarsi ai lavoratori che dalla 
agricoltura passino agli altri settori, ma 
debbano interessare anche e soprattutto 
quelli che intendono rimanere nel settore 
agricolo. L'uso dei mezzi moderni di produ
zione (macchine, fertilizzanti, antiparassita
ri) e delle moderne tecnologie agronomiche 
senza una adeguata preparazione professio
nale non potranno trovare impiego razional
mente economico, caratterizzato dalla ne
cessaria sicurezza per la incolumità degli 
operatori e per la qualità dei prodotti 
agricoli. 

In tali concetti s'inquadra la istituzione 
della Università in Calabria di tipo nuovo 
e tecnologico; per cui — nell'ambito degli 
interventi previsti nei settori della forma
zione civica, culturale e professionale con
templati dall'articolo 2, lettera d) del dise
gno di legge governativo, l'articolo 14 dello 
stesso disegno di legge prevede un contri
buto non inferiore a lire 10 miliardi a ca
rico dei fondi di cui al successivo artico
lo 18: contributo che, per gli scopi cui è de
stinato (ricerca scientifica e attrezzature dei-
la istituenda Università), dovrebbe essere 
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quanto meno raddoppiato per riuscire ido
neo ed efficiente. 

Ne riparleremo con un apposito emen
damento, che ci auguriamo possa essere ac
cettato dal Governo e approvato dal Senato. 
Ciò rientra negli impieghi sociali del reddi
to, di cui al programma economico nazio
nale approvato con la citata legge 27 luglio 
1967, n. 685, la quale, per quanto attiene 
appunto all'istruzione, alla formazione cul
turale (capitolo Vili), prevede un « centro 
universitario a carattere residenziale da loca
lizzare nella Calabria », disponendo: « .. .ta
le centro ospiterà in prevalenza studenti 
provenienti dalle zone meridionali prive di 
sede universitaria e risponderà alla esigenza 
di promuovere la formazione di personale 
superiore e dirigente del Mezzogiorno. Esso 
disporrà di adeguate attrezzature perchè vi 
si possano svolgere le discipline più diret
tamente connesse allo sviluppo sociale e al 
processo di trasformazione economica del 
Mezzogiorno ». 

Onorevoli colleghi, a me sembra che il 
disegno di legge speciale per la Calabria 
s'inquadri nel piano generale di program
mazione economica e che, salvo il necessa
rio coordinamento allo stesso, in base ai 
nuovi provvedimenti straordinari possano 
trovare, finalmente, soluzione: sia il pro
blema della difesa idrogeologica del territo
rio di questa bella ma non ricca e finora 
sacrificata regione; sia il problema dello svi
luppo agricolo-tecnologico, a cui è stretta
mente connessa la soluzione dei problemi 
economici, sociali e culturali. 

Concludo, pertanto, riprendendo un con
cetto altra volta accettato e fatto proprio 
dal ministro Pastore. Il problema della Ca
labria e il problema cardine del Mezzogior
no: o lo risolviamo in pieno, questo pro
blema, oppure la sua ulteriore mancata in
tegrale risoluzione non sarebbe soltanto un 
danno politico; sarebbe addirittura un im
perdonabile e forse irreparabile danno eco
nomico per il Paese! 

G E N C O . In occasione della prima 
legge speciale in favore della Calabria fu 
approvata un'addizionale per la quale i cit
tadini italiani versarono determinate som-
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me. Ritengo quindi che noi tutti, mi rife
risco anche ai componenti della maggioran
za, abbiamo il diritto di sapere quali siano 
stati i proventi di tale addizionale; anche 
perchè essa è stata poi prorogata ed avem
mo anzi modo di ascoltare in proposito una 
dissertazione a sfondo tecnico-scientifico del 
collega Bonacina. Ora, imposta di scopo o 
non di scopo, si tratta di una sottilizzazio-
ne superflua: ciò che interessa è la sostan
za della questione. Sugli introiti suddetti 
le voci sono discordi. Si parla infatti di 
250 miliardi da una parte, e addirittura di 
650, 680 dall'altra; e bisogna sapere qual'è 
la verità, poiché la logica più elementare 
ci fa concludere che se la somma supera i 
5G0 miliardi, per la Calabria si è speso so
lo la metà di quanto si è incassato. 

Detto questo, vorrei ricordare che, in oc
casione della proroga della legge speciale, 
ho già avuto modo di esprimere lo stesso 
concetto. Non voglio cerio sostenere che i 
proventi in questione debbano essere spesi 
interamente per la Calabria, anche perchè 
l'intestazione dell'addizionale è stata suc
cessivamente mutata. 

Sicché il Parlamento, e in questo caso il 
| Senato, che se ne sta occupando per pri

mo, abbia la possibilità di vedere se in que
sta materia si procederà rettamente o non 
sì farà viceversa il giuoco dei bussolotti. 

\ Non mi riferisco a lei, onorevole Pastore. 

P A S T O R E , Ministro per gli inter
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del Centro-Nord. Le rispon-

i derò e le darò tutti i dati possibili, ma non 
e un problema nuovo; ho già fornito questi 
dati al Senato e alla Camera. 

G E N C O . La ringrazio. 
La Calabria è dunque formata per un 

quinto di zone pianeggianti e per quattro 
quinti di zone montane. Ha un'estensione 
di un milione e mezzo di ettari in cifra 

I totale; la sola parte montana copre un mi-
i lione e cinquanta mila ettari, equivalente al 

70 per cento del territorio ed ha bisogno 
dì molte sistemazioni. 

Io vado spesso a Longobucco perchè ho 
una figliola che vi risiede, e non scelgo cer-
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tamente il mese di dicembre per andarvi, 
perchè la strada nel perìodo invernale di
venta veramente impraticabile. Vorrei invi
tare i colleghi che non hanno mai visitato 
la Calabria e la Puglia a fare una visita sia 
all'una che all'altra regione, senza trascurare 
la Basilicata, che ha problemi analoghi a 
quelli della Calabria, anche se quelli cala
bresi sono un po' più gravi e complessi. 

A proposito dì questi problemi non sì può 
dire che non sì sia intervenuti nel tentativo 
di risolverli. Nel disegno di legge del sena
tore Militerni e negli altri sono elencate le 
somme spese, però i problemi sono di una 
tale vastità che quelle somme non sono state 
sufficienti e probabilmente non lo saranno 
neanche quelle stanziate con gli attuali dise
gni di legge. 

Non è, poi, vero quello che ha detto il se
natore Scarpino cioè che la montagna cala
brese è tutta in fase dì caolinizzazione. Vi 
sono zone in cui il granito che costituisce 
il massiccio della penisola calabrese subi
sce il fenomeno dello sgretolamento, ma 
come ebbi a dire l'altro giorno, questo fé 
nomeno avviene attraverso un processo se
colare per cui, quando la montagna cala
brese si sgretolerà per intero, lo spopola
mento totale della montagna calabrese a 
causa di questo processo avverrà soltanto 
fra alcune decine di secoli, e mi sembra che 
non sia il caso perciò di preoccuparcene 
adesso. 

Questo non toglie però che la sistemazio
ne idrogeologica della regione sia indispen
sabile ed indifferibile: condivido pertanto 
quanto è affermato al riguardo nella relazio
ne governativa. 

Vorrei inoltre riprendere la domanda che 
stava ponendo ieri, prima che venisse inter
rotto, il senatore Masciale al ministro Pa
store in ordine all'elettrificazione delle mon
tagne calabresi, facendo rilevare nel con
tempo come di tale questione non vi sia 
cenno nel testo del disegno di legge, men
tre esiste soltanto un piccolo riferimento 
a pagina 5 della relazione che l'accompagna. 
Chi vede i grossi impianti di produzione di 
energìa elettrica esistenti nella regione si 
meraviglia infatti che la maggior parte di 
tale produzione sia consumata nella Basili-
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cata e in Puglia, mentre i centri abitati del
la Calabria, situati nelle zone più sperdute 
e abbandonate, sono ancora del tutto sprov
visti di energia elettrica. Tale fenomeno pe
raltro non ci deve meravigliare perchè — 
come è noto — le linee elettriche di grande 
trasporto sono interconnesse, sono tali cioè 
che in determinati periodi l'energia è diretta 
dal Nord al Sud e viceversa: tuttavia vor
rei conoscere cosa prevede al riguardo il di
segno di legge governativo in aggiunta a 
quanto già stanziato dal Piano verde. In pro
posito è necessario infatti tenere presente 
che il Piano verde dispone per l'elettrifica
zione soltanto di 38 miliardi, di cui 15,2 so
no destinati al Mezzogiorno, Calabria com
presa, mentre ne occorrerebbero almeno il 
doppio solo per la Puglia. 

D E R I U , relatore. Quando il senatore 
Genco parla di elettrificazione si riferisce 
all'illuminazione o alla forza motrice? 

G E N C O . Mi riferisco ad entrambe. 
Oltre all'illuminazione, per la quale peraltro 
non occorrono particolari impianti di tra
sporti di energia elettrica, essendo possibi
le produrne per mezzo di anemomotori, che 
in Russia sono già molto diffusi (è eviden
te però che si tratta di una soluzione di ri
piego), mi riferisco infatti anche all'energia 
motrice, che è necessaria per l'esecuzione 
di molti lavori agricoli. 

Onorevole Pastore, mi consenta una do
manda, torno a ripetere che sono favore
vole al disegno di legge, ma le somme in 
esso previste sono tutte riservate all'elimi
nazione del dissesto e alla sistemazione idro
geologica; come mai nulla è previsto per 
l'industria? Il compianto amico Militerni, 
alla cui memoria consentitemi di elevare 
un ricordo, nel suo disegno di legge aveva 
previsto anche iniziative in questo campo; 
infatti proponeva la creazione di una sezio
ne speciale, aggiungendo all'articolo 9: <r La 
Sezione speciale della Cassa per il Mezzo
giorno, prevista dall'articolo 11 della pre
sente legge, è autorizzata a promuovere ai 
sensi dell'articolo 2761 del Codice civile una 
Società finanziaria per azioni con il com
pito di promozione e assistenza d'iniziative 
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industriali, sia direttamente che attraverso 
la partecipazione al capitale delle imprese ». 

Nel disegno di legge d'iniziativa governa
tiva non vi è nessun accenno del genere, 
mentre, a mio avviso, dovremmo occupar
ci anche di questo aspetto del problema. 
Il ministro Pastore risponderà subito che 
vi è la legge n. 717. 

P A S T O R E , Ministro per gli inter
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del Centro-Nord. Come pre
vede che risponderei in questo modo? Inve
ce ho un'altra risposta, la stessa che ho 
già avuto modo di dare questa mattina: il 
giorno in cui tale assistenza fosse concessa 
alla Calabria dovremmo estenderla anche 
alla Lucania, alla Puglia e alla Basilicata, 
e ciò non è possibile per il momento. Ecco 
perchè non abbiamo accolto la sua pro
posta. 

G E N C O . L'IRI, durante il periodo 
fascista, fu creato allo scopo di salvare le 
grosse e piccole industrie del nord. Ed io 
domando: come mai si lasciano andare a 
male iniziative industriali, alcune delle qua
li prese sotto l'impero della legge del 1928, 
e altre prese in tempi più recenti? Avrei 
parecchi esempi da fare e non tutti mi tor
nano in mente: vi sono un albergo turistico 
e un'industria che lavora e produce materia
le ferroviario, l'OMEGA, che stanno andan
do piuttosto male. Ma nonostante l'esisten
za di tante industrie che avrebbero bisogno 
di aiuto, leggo sul « Tempo », proprio l'al
tro giorno, che un grande stabilimento per 
lavorare il legno è stato preventivato a Reg
gio Calabria. Già esisteva a Bovalino, vici
no a Locri, un grosso stabilimento che, 
per colpa degli Istituti bancari, ha dovuto 
interrompere la sua attività; è stato com
prato dallo Stato e ora viene utilizzato sol
tanto per lavorare i materiali boschivi del
l'Aspromonte. Era uno stabilimento con al
cune centinaia di operai, specializzato nel 
costruire porte tamburate, con un sistema 
nuovissimo, che suscitò meraviglia in tutti 
noi ingegneri, quando andammo a visitarne 
le attrezzature. 

Con uno stabilimento già impiantato e 
che converrebbe incentivare, perchè si co
struisce un nuovo stabilimento? Non mi 
sembra giusto favorire imprenditori lom
bardi che vengono nel meridione ad eserci
tare il loro spirito di intraprendenza e d'ini
ziativa per fruire del credito degli Istituti 
creati appositamente per la Cassa del Mez
zogiorno, mentre i meridionali, e i calabre
si in particolare, sono dimenticati perchè 
considerati privi d'iniziativa. Questa è la 
mentalità corrente in alcune zone del nord. 

Onorevole Pastore, tanto per fare un esem
pio, vorrei ricordare che nel 1949 durante 
un congresso, a Milano, per l'industrializ
zazione del Mezzogiorno, svoltosi nelle sa
le del Politecnico e a cui intervenni, poiché 
ero senatore ma prima di tutto ingegnere, 
proprio nei giorni in cui avvenne il tragico 
incidente di Melissa, sentii un ingegnere si
ciliano dimorante a Milano dire: « Noi me
ridionali non abbiamo la mentalità e la capa
cità di realizzare, da noi manca il clima in
dustriale ». 

Io non entro nel merito della legge, ma 
domando che si esamini — forse presenterò 
un'interrogazione sull'argomento — la pos
sibilità dì rinvigorire, di rivitalizzare (per 
adoperare un vocabolo di moda) le iniziati
ve industriali che sono sorte e che per mo
tivi indipendenti dalla volontà degli im
prenditori stanno languendo o sono ferme. 
Per esempio, nella zona dì Gioia Tauro sor
se un magnifico stabilimento, FOLCA (Oleifi
cio Calabrese), che attuò anche iniziative 
sociali di primissimo ordine (la mensa e 
gli alloggi per gli operai, il nido d'infanzia 
per i bambini, eccetera), ma poi ha dovuto 
cessare la sua attività. 

P A S T O R E , Ministro per gli inter
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del Centro-Nord. Non accet
to questa logica, con cui, di un fenomeno 
che si verifica anche altrove, si tende a fa
re una situazione caratterizzante il Mezzo
giorno. Certo sarebbe bene che la chiusura 
delle aziende non avvenisse, ma direi che il 
fenomeno al Nord ha la stessa caratterizza
zione che al Sud, con la differenza che al 
Sud mancano le risorse naturali. State at-
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tenti a non creare una situazione di vitti
mismo per il Sud, come se il popolo me j 
ridionale fosse inferiore a quello setten- ' 
trionale Non bisogna prendere sul tragico 
tutto quello che succede nel Meridione. Gli 
imprenditori della zona cui lei, senatore 
Genco, ha accennato poco fa, in realtà ac
cusano se stessi per non aver saputo porta
re avanti, sul piano dell'economicità, le pro
prie industrie. Ella non ha il diritto di dire 
in tutte le occasioni queste cose. Comun
que io risponderò puntualmente a tutte le 
interrogazioni che mi saranno rivolte. 

G E N C O . Io sto dicendo un'altra 
cosa. Il mio discorso non vuol essere un 
attacco a lei e neanche al Governo nel suo 
complesso. 

P R E S I D E N T E . Senatore Genco, 
lei sta parlando di cose che non rientrano 
nella materia del disegno di legge in discus
sione. 

G E N C O . Io stavo dicendo al Mini
stro di vedere se non sìa il caso di rivitaliz
zare le imprese meridionali cui ho fatto 
cenno, mandando — per esempio — dei 
tecnici di primissimo ordine; altrimenti il 
problema del Mezzogiorno non verrà mai ri
solto. 

Un uguale discorso dovrei fare per ciò 
che concerne il turismo e gli sgravi fiscali. 
L'altra sera ho avuto una conversazione in
teressantissima col Direttore generale dei 
servizi tecnici erariali circa l'introduzione 
delle nuove tariffe catastali che sono attual
mente allo studio: alla poca gente che an
cora vive in Calabria cominciamo col toglie
re le tasse e le imposte fondiarie. Certamen
te questo è un problema che non riguarda 
lei, onorevole Pastore, ma il ministro Pre
ti; comunque tutto il Governo deve esserne 
a conoscenza. 

C'è poi il problema del trasferimento de
gli abitanti: i comuni della Calabria sono 
412, di cui 225 hanno bisogno di opere di 
difesa e di consolidamento del suolo su cui 
sorgono. Questo problema si pone con ca
rattere dì urgenza. 

Ora, siccome dopo l'approvazione della 
legge ci vorranno dei mesi per intervenire 
concretamente (la legge del 1955 cominciò 
a diventare operante nel 1957), cerchiamo 
di ridurre i tempi, perchè più presto si ope
ra e meglio è. Questo glielo posso chiedere, 
onorevole Ministro. Non sono calabrese e 
non ho bisogno di costituirmi una base elet
torale con questa legge. Cerchiamo di eli
minare i mali della Calabria, che sono gra
vi e richiedono un intervento urgente. Io le 
domando di operare anche oltre gli inter
venti previsti dalla legge n. 717. Lei, onore
vole Ministro, dice che altrettanto richie
derebbero le altre regioni; ma queste non 
sono nelle condizioni in cui si trova la Ca
labria. 

La ringrazio, onorevole Ministro, e rin
grazio i colleghi di avermi ascoltato pa
zientemente, 

B E R L I N G I E R I . Il mio sarà un 
intervento praticamente sommesso, forse 
espresso da persona poco competente, ma 
indubbiamente vivificato da un fervore in
timo e sentito, derivante dal mio amore ap
passionato ed entusiasmante per la Cala
bria. 

Dopo il discorso del collega Genco, pun
tualizzerò anche alcune situazioni, che io 
ho seguito personalmente, e i problemi che 
sono stati risolti, con piena soddisfazione 
delle popolazioni calabresi, mercè l'inter
vento provvido, acuto, anche e soprattutto 
dell'onorevole Pastore. 

Onorevole Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli colleghi, ritengo che il disegno di 
legge governativo avente ad oggetto « Prov
vedimenti straordinari per la Calabria », per 
il quale hanno steso le rispettive relazioni, 
profondamente elaborate e così pregevoli, i 
colleghi Carelli, Deriu e Bolettieri (come 
estensore del parere della Giunta per il 
Mezzogiorno), a cui va il nostro grato rin
graziamento con la nostra più schietta am
mirazione, debba avere questa precisa impo
stazione politica: che si debba continuare 
nell'opera che il Governo, sin da 12 anni 
fa, iniziò a favore della Calabria, con una 
legge speciale che stanzia fondi aggiuntivi 
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a quelli ordinari del bilancio e della legge 
fondamentale per il Mezzogiorno. 

Tale finalità è esplicitamente espressa al
l'articolo 1, il quale dispone: « Al fine di con
tribuire al raggiungimento di un equilibra
to sviluppo economico e sociale della Cala
bria, il Governo è autorizzato ad attuare 
nella regione interventi organici, diretti in 
particolare alla sistemazione idrogeologìca 
del suolo, in armonia con il programma eco
nomico nazionale ». 

Tale richiamo armonico non è pleonastico 
o superfluo, ma anzi è necessario, poiché 
coordina le disposizioni particolari attuali 
con tutti gli interventi pubblici ordinari e 
straordinari nel Mezzogiorno, inseriti tutti 
nell'ambito di piani pluriennali di coordi
namento, formulati in attuazione del pro
gramma economico nazionale e sulla base 
anche di piani regionali, alla stregua del
l'articolo 1 della legge 26 giugno 1965, n. 717. 

È per questo che nel programma econo
mico nazionale per il quinquennio 1966-1970 
si legge al paragrafo n. 170: « Sotto l'aspet
to legislativo ed economico l'unificazione 
del sistema degli incentivi consentirà una 
più razionale ed efficace politica di so
stegno dello sviluppo produttivo su sca
la nazionale. La quale politica avrà im
portanza fondamentale per lo sviluppo 
industriale del Mezzogiorno. Obiettivo fon
damentale del programma è una decisa 
modificazione del meccanismo di localiz
zazione delle attività produttive sulle gran
di ripartizioni del Paese, sicché nel quin
quennio 1966-1970 si dovrà localizzare nel 
Mezzogiorno il 40 per cento degli investi
menti lordi fissi e dei nuovi posti di lavoro 
nei settori extra agricoli ». Predisposta que
sta fondamentale premessa di meditata ed 
utile armonizzazione dei particolari inter
venti previsti dall'attuale disegno di legge, 
giova farne altra, non meno importante e 
sostanziale, che vale a dissipare equivoci o 
confusioni. 

Il terzo comma dell'attuale articolo 1 chia
risce che « gli interventi sì intendono in ag
giunta e ad integrazione di tutti gli altri, sia 
pure similari, previsti dalla legislazione vi
gente a carico delle Amministrazioni statali 
e della Cassa per il Mezzogiorno ». 
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Pertanto gli interventi in oggetto hanno 
la particolare natura di essere aggiuntivi ed 
integrativi. Ben vengano, quindi, questi in
terventi particolari e così giustificati, poiché 
è nella logica stessa del sistema dello svi
luppo programmatico ed equilibrato del Pae
se che a situazioni straordinarie di depres
sione corrispondano strumenti anche straor
dinari e speciali di intervento. Ciò fu av
vertito espressamente dal disegno di legge 
n. 1985 presentato il 20 dicembre 1966, a fir
ma degli onorevoli senatori Militerni, Spa-
sari, Perugini, Murdaca e mia, e predispo
sto, con la mia collaborazione, con acceso 
fervore e con immensa lede dal caro, va
loroso ed indimenticabile collega Militerni, 
alla cui memoria vanno il nostro ricordo e la 
nostra alta stima. 

Dicemmo nel nostro disegno di legge che la 
difesa del suolo della vasta area geogra
fica e demografica, e la valorizzazione in-

i frastrutturale del territorio della Regione 
; calabrese devono avere impegno finanziario 
| unitario con tutti i fini che si intendono 
! perseguire per la graduale attenuazione ed il 

superamento dei noti squilibri regionali e 
settoriali che tuttora turbano la vita so
ciale ed economica della comunità nazio
nale. 

Ne consegue che ora bisogna continuare 
la politica iniziale, continuando altresì ad 
usufruire di tali interventi finanziari aggiun
tivi ed integrativi, diretti ad una consisten
te ed articolata politica dì incentivazione, 
di promozione e di assistenza: politica che 
costituisce quindi elemento fondamentale 
della programmazione riferita alla Calabria 
in particolare. 

Ormai nella regione calabrese si manife
sta urgente l'esigenza di un limite qualitati
vo e quantitativo al flusso migratorio, dipen
dente dall'abbandono della collina e della 
montagna, e che non soltanto depaupera l'in
tera comunità nazionale della preziosa riser
va umana e sociale di validità fisica e mora
le, ma priva Io stesso suolo dell'uomo, che 
è sua fondamentale ed insostituibile difesa. 

È pertanto indispensabile che a ciò sia 
provveduto migliorando l'equilibrio tra po
polazione e risorse, ad evitare che l'econo-
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mia regionale aggravi la propria crisi irri
mediabilmente. 

Ecco perchè io credo fermamente nella 
bontà della presente legge la quale consente 
che il predetto equilibrio venga attua
to attraverso questo programma di inter
venti straordinari, magari meglio incremen
tandoli ed adeguandoli alla visione integrale 
delle finalità prioritarie. 

Guai, onorevoli senatori, se il completa
mento delle opere per la difesa del suolo e 
le altre previste dall'attuale disegno di legge 
governativo non venisse attuato nel più ri
stretto arco temporale! 

Ciò induce il Parlamento a non procrasti
nare oltre l'approvazione degli interventi pre
visti dalle attuali norme legislative, che ten
dono ad una più incisiva ed adeguata politi
ca di potenziamento infrastrutturale e di va
lorizzazione della difesa del territorio cala
brese, ed impongono un intervento pro
gressivo più deciso e più provvido. 

Giova ricordare, per rispetto della verità 
storica, che il gravissimo stato del dissesto 
idrogeologico della mia regione è stato af
frontato per la prima volta organicamente 
dal programma straordinario della legge 
speciale pro Calabria, anche se ha realizza
to solo parte dei propri obiettivi. Ma è cer
tamente innegabile che la relazione del mi
nistro Pastore, presentata al Parlamento il 
30 settembre 1966 sulla attuazione di detta 
legge, fornisce una preziosa documentazio
ne di esperienze acquisite sulla difesa del 
suolo. 

È pertanto doveroso esprimere l'elogio più 
schietto all'onorevole Pastore che, con en
tusiasmo e con tenacia, continua a seguire 
i molteplici, diversi problemi della nostra 
Calabria, apprestando le provvidenze legisla
tive più adeguate per la loro risoluzione. È 
stato detto che si poteva e si doveva fare di 
più; che non tutto il gettito della nota 
addizionale è stalo devoluto alla Calabria; 
che ancora oggi i finanziamenti dovrebbero 
essere maggiori. 

È certo, però, che oggi la cosa essenziale 
è che il pubblico intervento non sì interrom
pa, ma che si espanda e persegua l'obiet
tivo primario di assicurare la conservazio
ne del suolo ed il riassetto rurale dei ter-
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ritori collinari e montani, e di risolvere il 
problema del dissesto idrografico, che tutto
ra rimane grave. 

Ed è anche indispensabile che la politi
ca di intervento pubblico in Calabria abbia 
la finalità della creazione di una struttura 
economica fondata sulla programmazione 
industriale. 

Onorevoli colleghi, leggevo con immen
sa soddisfazione stamattina quanto è scritto 
a pagina 23 della Relazione previsionale e 
programmatica sugli interventi pubblici nel 
Mezzogiorno per l'anno 1968, depositata dal
l'onorevole Ministro il 30 ottobre 1967: 

« È evidente che anche in questo quadro 
le imprese a partecipazione statale dovranno 
svolgere un ruolo fondamentale anche se 
obiettivi limiti di carattere finanziario, or
ganizzativo e tecnico rendono del tutto ir
reale la pretesa di affidare alle aziende a 
partecipazione statale la responsabilità esclu
siva del processo dì sviluppo industriale nel 
Mezzogiorno. Quindi anche da questo pun
to di vista non esiste pratica contrapposi
zione tra iniziative private e iniziative a 
partecipazione statale. 

L'accelerazione dello sviluppo industria
le del Mezzogiorno nei settori nuovi ai 
quali si è accennato, è un fatto troppo im
pegnativo perchè alla sua realizzazione pos
sa mancare il valido sostegno delle aziende 
a partecipazione statale, di quelle aziende, 
cioè, che già nel trascorso decennio hanno 
svolto un ruolo propulsivo per il Mezzogior
no, operando nei settori dell'industria di 
base e delle infrastrutture generali. 

L'intervento delle aziende a partecipa
zione statale deve anche apportare forme 
nuove dì combinazioni con le forze impren
ditoriali locali, per mobilitare i quadri di
rettivi e tecnici in via di formazione nelle 
regioni meridionali. A tal fine dovrà essere 
intensificata anche l'azione sia delle finan
ziarie cui la Cassa partecipa direttamente 
(INSUD), sia di quelle regionali già costi
tuite (ESPI e SFIRS) ». 

Occorre che l'industria a partecipazione 
statale intervenga ed al più presto nella 
nostra regione. 
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L'obbligo di legge della localizzazione nel 
Mezzogiorno di almeno il 40 per cento degli 
investimenti statali nelle imprese deve com
prendere anche la Calabria. Ai fini delle ini
ziative industriali l'intervento dello Stato 
riveste importanza fondamentale. 

In proposito, prego vivamente il ministro 
Pastore perchè si faccia interprete presso 
il Ministro delle partecipazioni statali della 
già espressa, ripetuta richiesta del colloca
mento del maggior numero possibile di 
aziende industriali a partecipazione statale 
nell'ambito della regione calabrese, in modo 
che con la introduzione dì sistemi tecnologi
ci avanzati siano integrate le strutture già 
esistenti e valorizzare le risorse locali. 

Obiettivi prioritari, in tale settore, sono 
quelli relativi alla installazione di stabili
menti industriali per la lavorazione e la tra
sformazione dei prodotti agricoli. Particolar
mente per quanto riguarda gli agrumi, sareb
be opportuna la collocazione di stabilimen
ti non solo conservieri, ma anche di estra
zione delle essenze. 

Inoltre devo sottoporre all'attenzione au
torevole del ministro Pastore i dati adottati 
nella riunione del 28 novembre 1967 della 
Assemblea generale della Associazione degli 
industriali della provincia di Cosenza, i qua
li, al fine di favorire il processo della indu
strializzazione calabrese, invocano: 

1 ) che vengano riconosciuti alle iniziati
ve industriali in Calabria, di qualunque na
tura esse siano, il finanziamento e il contri
buto massimo rispettivamente del 70 e del 
30 per cento; 

2) che venga ridotto il tasso di interes
se sui mutui concessi in base alla legge sul
la industrializzazione del Mezzogiorno, ed 
elevato da 3 a 5 anni il periodo di pream
mortamento, lasciando invariato quello di 
ammortamento; 

3) che vengano eliminate le garanzie 
extra aziendali per i mutui ISVEIMER; 

4) che vengano fiscalizzati gli oneri so
ciali gravanti sui costi di mano d'opera ed 
improntati sui gettiti della legge n. 1177 pro
rogata con legge n. 356; 

5) che vengano ridotte le tariffe elet
triche; 

6) che vengano estese alle aziende arti
giane ed alle piccole imprese edili i bene
fici concessi alle imprese insediate nelle zo
ne sottosviluppate del Centro-Nord; 

7) che venga inclusa la valle del Grati 
nell'area del nucleo di industrializzazione 
della Piana di Sibari. 

Concludendo, l'obiettivo di sviluppo eco
nomico del Mezzogiorno dovrà essere assicu
rato con un più sostenuto andamento delle 
attività industriali meridionali, attraverso lo
calizzazioni e riconversione dell'attuale appa
rato industriale; incrementi delle medie im
prese con alto grado di efficienza tecnologi
ca e capacità di assorbimento della mano 
d'opera, con particolare riguardo alle indu
strie manifatturiere; concessione di contri
buti e di altri incentivi; fornitura di capitali 
di rischio; infrastrutture e attrezzature spe
cifiche nelle aree e nuclei industriali. 

Per lo sviluppo industriale del Mezzogior
no è indispensabile una politica energetica 
più decisa: potenziare il credito a medio 
termine; estendere maggiormente il credito 
di esercizio agevolato specialmente alle in
dustrie nascenti, che non possono sostenere 
gli oneri dei tassi di interesse bancario e 
che inizialmente hanno scarse possibilità di 
ricorso al credito ordinario quando abbiano 
in garanzia ì beni aziendali per i finanziamen
ti del credito di impianto; risolvere il pro
blema delle garanzie richieste dagli Istituti 
di credito specializzati in misura spesso ec
cessiva anche su beni extra aziendali o con 
forme di fidejussioni personali di ammini
stratori e soci anche di società cooperative; 
riorganizzare i Consorzi di sviluppo indu
striale, affidando ad essi compiti di pro
mozione di iniziative e di gestione delle 
infrastrutture; creare un organismo finan
ziario incaricato di assumere partecipazioni 
in medie imprese. 

Con una accentuata, razionale politica di 
intervento delle partecipazioni statali, an
che come mezzo di stimolo della iniziativa 
privata, l'industria del Meridione comple
terà il quadro degli strumenti che ne assicu
rino il completo sviluppo. 

Quanto all'artigianato, l'azione pubblica, 
con un'organica politica di assistenza tee-
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nica e di incentivi finanziari e fiscali, dovrà 
favorire l'efficiente organizzazione produtti
va e commerciale del settore. 

Inoltre, dovrà essere rafforzato il credito 
alla esportazione per i prodotti artigiani e 
favorito il credito di esercizio e fondiario. 
L'artigianato va largamente sostenuto con 
mezzi, oltre che ordinari, anche straordina
ri, perchè esso pone in valore i pregi di quelle 
produzioni, molto ricercate, che le più per
fette macchine non sono in grado di fornire. 
Senza dire che in questo settore esiste il 
problema squisitamente umano, che obbliga 
a più generose forme di incentivi e di contri
buti validi e concreti. 

Per ultimo, a proposito del problema del 
rimboschimento, convengo che esso deve es
sere curato sempre più, e meglio regolamen
tato. E qui ritengo doveroso sottoporre alla 
considerazione degli onorevoli rappresentan
ti del Governo il fatto che, dopo compiuto il 
rimboschimento, si lasciano incustodite o 
mal sorvegliate le giovani piantate, fatte 
scempio dalle irruzioni frequenti di animali 
caprini, sicché occorre curare al massimo la 
sorveglianza, provvedendo alla custodia ade
guala e permanente, con la dovuta spesa la 
quale sarà sempre ben modesta e soppor
tabile a fronte di quella ingente che viene 
erogata per la piantagione a rimboschi
mento. 

Quanto al Parco nazionale della Sila, il 
cui disegno di legge fu anche da me firma
to, è vero che fu approvato dal Senato, ma 
è pur vero che è rimasto giacente nell'altro 
ramo del Parlamento, sicché anche io rivolgo 
viva raccomandazione agli onorevoli rappre
sentanti del Governo perchè sollecitino la 
approvazione del detto disegno di legge an
che da parte della Camera dei deputati, in 

maniera che possa al più presto diventare 
legge operante in favore del massiccio Si
lano. 

Onorevoli colleghi, la Calabria va resti
tuita sollecitamente al circuito vitale dei 
grandi processi di integrazione economica. 
La rottura del secolare isolamento della re
gione sta per concludersi nell'interesse stes
so di tutta la comunità nazionale. 

Oggi quello che urge è di attivare al mas
simo il ritmo di questa decisiva avanzata e 
della crescita civile della nostra terra ca-
labra. 

Io dichiaro di essere fiducioso nell'azione 
provvida del Governo e dell'onorevole Pasto
re, il quale, poco tempo fa, ebbe molto acu
tamente ad affermare che il soddisfacimento 
delle esigenze delle popolazioni meridionali 
costituirà la premessa per una più consoli
data unità economica, sociale e civile della 
Nazione. 

Pertanto, onorevoli colleghi, siano sopite 
le recriminazioni e le contestazioni; siano 
evitati gli intralci ed i ritardi, e siano inve
ce non distratte o, peggio, disperse le comu
ni volontà, ma saldamente unite, e responsa
bilmente tutte protese alla sollecita e dove
rosa rinascita della nostra amata Calabria. 

P R E S I D E N T E . Se non sì fanno 
osservazioni il seguito della discussione dei 
disegni di legge è rinviato alla prossima se
duta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Dott. MARIO CARONJ 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentar) 


